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 Controdeduzione     Soprintendenza Archeologica Belle Arti e Paesaggio 

per la Città Metropolitana di Torino 

 

Si inseriscono le seguenti integrazioni come richiesto dall’osservante: 

 

1.1.1.1. Viene rivisto l’elenco dei vincoli inserendo: 

- Ex Caserma dei Carabinieri, Via Conti di San Martino, D.D.R. n. 472 del 08/102013 

- E si modifica nel seguente modo il vincolo: Cascina di Campagna – Cascina dei Conti 

di Castellamonte, Not. Min. 11/04/1946 , D.D.R. n. 90 del 03/04/2013 (proprietà privata) 

- L’edificio Industriale, in Via Torino 68, al quale l’Osservante fa riferimento è già 

riconosciuto e vincolato dal PRGC in funzione del specifico provvedimento di tutela 

storico artistico, in particolare come: Ex Fabbrica Ceriana Masera, Ex Fabbrica Ceriana Masera, Ex Fabbrica Ceriana Masera, Ex Fabbrica Ceriana Masera, Via Torino 64, 66, 

68, DDR 31/01/2007, (proprietà privata) 

- L’edificio industriale, in Viale della Stazione, è anch’esso già riconosciuto e vincolato dal 

PRGC in quanto Immobili catalogati nelle Schede Architettoniche Inventariali dalla 

Soprintendenza per i Beni Architettonici. 

- Per quanto attiene la Cascina Rantano, si modifica l’asterisco che riconosce in 

cartografia il vincolo rendendolo visibile.  

 

2.2.2.2. In relazione al Canale di Caluso, si condivide quanto osservato dalla Soprintendenza; 

pertanto in attuazione delle norme di PPR,  si inserisce all’art. 14  delle NdA, Vincoli per 

la Tutela dei Beni Culturali Ambientali e Paesaggistici, il seguente comma:  

13   Aree tutelate di “relazione visiva tra insediamento e contesto” 

13.1 In analogia al PPR Art. 32, il PRGC tutela il Canale di CalusoCanale di CalusoCanale di CalusoCanale di Caluso e gli ambiti 

circostanti ai sensi della parte II del del D. Lgs 42/2004. Il PRGC identifica come di 

specifico interesse paesaggistico-culturale i luoghi, valorizzandone la connettività eco 

sistemica e degli aspetti legati alla sicurezza idraulica e idrogeologica. 

13.2 Ogni intervento edilizio o di semplice modifica dei suoli dovrà  relazionarsi alla 

morfologia dei luoghi, sottolineando gli aspetti di interazione tra, le nuove antropizzazioni 

ed il sistema territoriale del canale alla scala locale, alle relazioni con elementi isolati 

costruiti o naturali, agli aspetti geomorfologici del sito, e genericamente a tutti gli elementi 

considerevoli del contesto con specificità a quelli storicamente rilevanti. Particolare 

attenzione dovrà essere posta ai materiali, delle tecniche costruttive, delle tipologie edilizie 

ed gli altri caratteri tipizzanti che connotano gli ambiti circostanti il canale. 

 

3.3.3.3. Si ottempera alla richiesta inserendo nell’elenco degli elaborati una tavola di sintesi con 

indicazione degli stralci effettuati a seguito delle osservazioni regionali sulla versione 

definitiva di PRGC: 

-  H.1 Sintesi aree oggetto di stralcio (versione: revisione-preliminare) (scala 1:10.000) 
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4.4.4.4. Si adempie alla richiesta implementando la relazione illustrativa, come richiesto 

dall’Osservante (siti archeologici) e si produce l’elaborato A.1 Allegato fotografico, 

descrittivo dei centri storici e delle emergenze architettoniche.  

 

5.5.5.5. Per quanto si condividano i temi espressi dal PPR si rammenta che la Variante di Piano 

è stata concepita molto prima dell’adozione del PPR, si è pertanto cercato di introdurre, 

nel corso dell’iter normativo di approvazione, alcuni concetti fondamentali con nuovi 

articolati normativi nell’indirizzo delle norme del Piano sovraordinato. Pertanto sia le 

aree di tutela, che quelle agricole che i centri Storici o i Nuclei Rurali non contemplano 

in modo esaustivo tutte le tematiche del espresse dal Piano Paesistico Regionale. Pur 

tuttavia, si sono implementati gli aspetti normativi del PPR in relazione alle disposizioni 

urbanistiche ed alle le ricadute sul Centro Storico, sui  Centri Minori e sui Nuclei Rurali. 

Si rimanda agli articolati normativi delle NdA 23 ter, già in essere nella versione 

revisione - preliminare del PRGC ed alle nuove precisazioni normative con le quali si 

modificano le norme delle aree, come richiesto dall’osservante.  

In particolare, previa valutazione, dei temi dell’ambito di paesaggio n. 30 del PPR, 

all’art. 28 Nuclei Rurali ed all’art. 27 Centri Storici Minori delle NdA, PRESCRIZIONI 

PARTICOLARI, si inserisce: 

 “Per tutte le attività edilizie sia di manutenzione, di ristrutturazione o di nuova 

edificazione si rimanda al rigoroso rispetto di quanto prescritto all’art.32 del REC, in 

particolare nel capoverso relativo alle “aree di antica formazione” ed a quanto ribadito 

agli articoli 23 bis e 23 ter della presente norma, con particolare attenzione al comma 

TRADIZIONI COSTRUTTIVE LOCALI:  tutti gli interventi dovranno comunque essere in 

linea e recepirne categoricamente i contenuti degli: “indirizzi per la qualità 

paesaggistica degli insediamenti. Buone pratiche per la progettazione edilizia” ed agli 

“Indirizzi per la qualità paesaggistica degli insediamenti. Buone pratiche per la 

pianificazione locale” approvati con DGR n. 30-13616 del 22/03/2010.  

Gli interventi urbanistici, quali i Piani di Recupero e quelli edilizi dei singoli edifici (come 

prescritto dal PPR) dovranno  incentivare la conservazione e la valorizzazione delle 

testimonianze del territorio agrario storico, laddove ancora riconoscibili, attraverso: 

- il mantenimento delle tracce delle maglie di appoderamento romane (centuriazione) o 

comunque storiche, con i relativi elementi di connessione funzionale (viabilità, rogge e 

canali, filari alberati, siepi e recinzioni storiche); 

- la tutela e il mantenimento delle opere, di età medievale o posteriore, di regimazione 

delle acque, con particolare riferimento alle opere di ingegneria ottocentesca del 

Canale di Caluso e di altri manufatti similari; 

- la mitigazione dell’impatto sulle trame agrarie consolidate degli interventi di nuova 

viabilità, attrezzature o costruzioni, anche mediante opportune piantumazioni; 
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- la coerenza delle opere di sistemazione colturale con le modalità tradizionali di 

inserimento nel contesto pedologico, geomorfologico e climatico, e l’inserimento 

compatibile delle attrezzature proprie delle conduzioni agrarie (quali serre, serbatoi, 

capanni, pali tutori, ecc.), disincentivando le pratiche che possono costituire elementi di 

detrazione o perdita paesaggistica; 

-  il rispetto, nella realizzazione di nuovi edifici, della coerenza con le tipologie tradizionali 

locali e con le testimonianze storiche del territorio rurale; 

- la disciplina degli interventi sui fabbricati esistenti e sulle loro aree di pertinenza, 

favorendo: la ricostituzione degli spazi aperti, anche attraverso l’incentivo alla 

sostituzione di strutture e corpi incongrui, addossati agli edifici o posti impropriamente 

al loro interno, con corpi edilizi coerenti volumetricamente con i caratteri di impianto e 

tipologici tradizionali; la promozione di interventi di recupero che rispettino tipologie 

impianti, orientamenti, tecniche costruttive, materiali e scansione delle aperture 

secondo le tradizioni locali.  

 

All’art. 26 Centro Storico dlle NdA viene introdotto nelle Prescrizioni Particolari il 

seguente comma:  

 

PIANO DI RECUPERO E PIANI PARTICOLAREGGIATIPIANO DI RECUPERO E PIANI PARTICOLAREGGIATIPIANO DI RECUPERO E PIANI PARTICOLAREGGIATIPIANO DI RECUPERO E PIANI PARTICOLAREGGIATI    

Per le aree assoggettate a piano particolareggiato o piano di recupero, dovrà essere 

assicurata la coerenza degli interventi con gli schemi aggregativi originari dell’edificato, 

gli allineamenti, l’articolazione e il dimensionamento plano-volumetrico, i rapporti tra 

pieni e vuoti, l’orientamento delle coperture, i materiali e i cromatismi tipici del luogo 

(vedasi Piano del Colore e dell’Arredo Urbano); sono da evitare interventi che alterino le 

caratteristiche tipologiche e compositive, fatti salvi quelli rivolti alla conservazione o alla 

riqualificazione e valorizzazione degli edifici storici, anche attraverso la demolizione di 

parti, elementi o strutture di recente realizzazione estranei alle caratteristiche storiche 

tipologiche del complesso, o irrimediabilmente compromesse sotto il profilo strutturale. 

 

6.6.6.6. Si cartografa, come richiesto, negli elaborati di Piano la “Colonna di erosione: Castelletti 

dei Boschi” identificata nel PPR come “geosito”. Si indrocuce all’art. 14 delle NdA i 

seguenti articolati normativi: 

14   Aree di specifico interesse geomorfologico e naturalistico: “Castelletti dei 

Boschi” 

14.1 E’ individuata sulla cartografia ci PRGC la presenza di : “Colonne di Erosione: 

Castelletti dei Boschi” identificata dal PPR come geosito ai sensi dell’art. 17 comma 7, 

che per la sua peculiare e connotazione geomorfologica e naturalistica presenta un 

particolare interesse paesaggistico. 
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14.2 Si sottolinea che il sito è posto, in condizioni di equilibrio labile, sotto il profilo 

geomorfologico, in quanto a Nord di una frana attiva cartografata denominata Bosa.. 

Devono essere salvaguardati i caratteri specifici e di leggibilità del sito con particolare 

riferimento a quelli di valore scientifico, segnalati da studi. 

Sono pertanto da evitare alterazioni dei luoghi, quali scavi, prelievi di materiali argillosi, 

opere che modifichino il naturale deflusso dell’acqua, ecc..; potranno essere poste in 

essere, qual ora le condizioni lo richiedano anche restrizioni della fruizione. 

Tutte le azioni sopra descritte avranno il fine di non alterare la percezione paesaggistica 

e di promuovere la valorizzazione museale e/o didattica. 

 

7.7.7.7. In merito alla conformazione delle predisposizioni urbanistiche previste per le borgate, 

definite dal PRGC come “Nuclei Rurali” e “Centri Storici Minori” con l’apparato 

prescrittivo e direttivo presente nell’articolato del PPR agli articoli 24 (Centro Storico) e 

25 (Patrimonio Rurale Storico) si rimanda alle implementazioni normative descritte nel 

punto 5. 

 

8.8.8.8. In relazione a quanto richiesto si modifica la denominazione “Area Archeologica” in 

“Area a Rischio Archeologico” riconosciuta dall’art. 23, comma 4 del PPR. 

 

9.9.9.9. Si condivide con l’osservante, per quanto attiene l’area del Campo da Golf, in 

considerazione della natura archeologica del sito, e si vincolano gli interventi edilizi 

esclusivamente alla definizione di un luogo di concentrazione edilizia soggetto a SUE. 

Pertanto  si modifica l’art. 54 delle NdA come segue. 

In relazione alla nota 2) sulle integrazioni pertinenziali: “Con riferimento alle definizioni 

dell’art.17 non è ammessa la realizzazione di fabbricati interrati e bassi fabbricati o 

tettoie in deroga agli indici, sono ammesse tettoie, a carattere temporaneo utilizzabili 

per il campo pratica del golf e strutture di arredo per i giardini. Solo all’interno delle 

aree  di concentrazione edilizia in ambito di SUE sono concessi: tettoie e bassi 

fabbricati di h max ml. 4.00 per ricovero automezzi o materiale inerente alla 

manutenzione dei campi da golf, fino alla concorrenza di una superficie coperta pari a 

mq 1000, e  la realizzazione di strutture interrate per un massimo di 500 mq” 

Inoltre, per la circoscrizione degli interventi si eniìuncia: 

 “AREA DI CONCENTRAZIONE EDILIZIAAREA DI CONCENTRAZIONE EDILIZIAAREA DI CONCENTRAZIONE EDILIZIAAREA DI CONCENTRAZIONE EDILIZIA    

In fase di attuazione, con specifica deliberazione del Consiglio Comunale, ai sensi dei 

commi 12° e 13° dell’art. 17 L.R. 13/2013 e s.m.i. dovrà essere individuata un’unica 

un’area di concentrazione edilizia, da assoggettare a strumento urbanistio esecutivassoggettare a strumento urbanistio esecutivassoggettare a strumento urbanistio esecutivassoggettare a strumento urbanistio esecutivo,o,o,o, 

all’interno della quale siano previsti gli interventi edificatori, del SUE.” 
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10.10.10.10. Si ottempera alle richieste dell’Osservante riconoscendo alcune Aree a Rischio 

Archeologico nella cartografia di PRGC ed implementando il comma 8 dell’Art. 14 

come segue: 

AreeAreeAreeAree    a rischio Archeologicoa rischio Archeologicoa rischio Archeologicoa rischio Archeologico    

8.1 L’area a rischio archeologica è riconosciuta sulla cartografia di PRGC: 

− nella frazione S. Giovanni, ove sono stati ritrovati ed ove è possibile rinvenire beni 

archeologici attinenti la paleontologia, la preistoria e le civiltà primitive; 

− a tutta la Perimetrazione, riconosciuta ai sensi dell’art. 24 della L.R. 13/2013 del Centro 

Storico, in particolare in corrispondenza della Piazza Martiri della Libertà e di Via Educ, per 

il ripetuto rinvenimento di reperti 

− nell’area di Via Ghione, (identificata in cartografia con apposita Buffer-zone), per il 

rinvenimento di reperti 

− nell’area denominata     Cascina di Campagna  – Cascina dei Conti di Castellamonte,    

(identificata in cartografia con apposita Buffer-zone), in Frazione Sant Antonio 

− nella Cascina Rantano, negli ambiti costruiti ed in prossimità dei luoghi. 

8.2 In tali zone ogni intervento che comporti manomissioni del sottofondo  è soggetto alla 

presentazione degli elaborati di progetto alla competente Soprintendenza per l’emissione del 

parere di competenza vincolante (non sono vietate le trasformazioni e le nuove antropizzazioni). 

8.3 Ogni modifica dei suoli, qual’ora vi sia la compresenza del Vincolo di cui al comma 9 e 10, andrà 

posto in essere mediante il rispetto delle procedure di cui al comma 10.3, oltre che sotto la tutela 

delle Soprintendenze competenti. 

 

11.11.11.11. Si segnala che l’area denominata “Bric Filia” è esterna ai confini comunali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


	testalino_G6.pdf
	G_6_controdeduzioni_soprintendenza 



